Lez 27 – La Giustizia Costituzionale
L’idea del controllo di costituzionalità nasce a seguito di una storica sentenza del 1803 – Marbury Vs madison, negli USA in base alla quale: “o la costituzione è una legge prevalente sulle altre leggi tale che esse non la possano modificare e quindi una legge che non la rispetti NON è legge altrimenti la costituzione non ha valore”, quindi si rende necessario avere un meccanismo di controllo di Costituzionalità. La novità della sentenza sta nel fatto che un giudice potrà disapplicare la legge di fronte al suo contrasto con la Costituzione.
Il sindacato di costituzionalità si diffonde quindi secondo due modelli:
SINDACATO DIFFUSO (modello americano) ogni giudice si fa garante del controllo di costituzionalità. Vi è un organo supremo (es. la corte suprema negli USA) che si fa carico di verificare che i diritti costituzionali siano rispettati e che gli organi dello stato rispettino i loro ruoli. Il sindacato di costituzionalità comporta l’effetto disapplicativo della legge incostituzionale.
SINDACATO ACCENTRATO (modello europeo, Austria 1920) il controllo di costituzionalità è effettuato da un organo centrale. La legge reputata incostituzionale viene eliminata dall’ordinamento.
Nella nostra costituzione il Titolo VI è interamente dedicato alle garanzie costituzionali. La corte costituzionale non entrò in funzione subito dopo la Costituzione ma più tardi nel 1959. La legge di attuazione di riferimento è la l.87/1953. È composta da:
15 giudici provenienti dal mondo tecnico giuridico e del diritto (avvocati con 20 anni di esperienza, professori universitari, magistrati). Le nomine sono svolte da:

5 dal Presidente della repubblica (atto sostanzialmente presidenziale in quanto non viene condivisa la scelta con nessuno),  5 dal Parlamento in seduta Comune (sono nomine politiche in genere 3 dalla maggioranza e 3 dalla opposizione), 5 dalle Magistrature ordinarie (in genere 3 provengono dalla corte di cassazione, 1 dal consiglio di stato, 1 dalla corte dei conti). Quindi la composizione della Corte Costituzionale.


I giudici della corte costituzionale durano in carica 9 anni (art. 135)  e non possono essere rinominati dopo la loro scadenza. Tra di loro viene scelto un presidente (in genere il più anziano in termini di servizio, ad oggi Alfonso Quaranta). La carica di presidente dura 3 anni (che devono comunque rientrare nei  9 anni della durata dei giudici). Il presidente rappresenta la Corte ha due poteri: 
· assegna e distribuisce le cause tra i vari giudici

· decide la loro data di discussione (questo ha un impatto politico)

Le decisioni vengono prese collegialmente mentre le discussioni si fanno in camera di consiglio. In caso di votazione paritaria il voto del presidente sposta l’esito della decisione.

I giudici della corte hanno le stesse immunità dei parlamentari (insindacabilità di giudizio e immunità penale). I giudici verificano le eventuali requisiti richiesti, eventuali cause di incompatibilità. La corte gode di autonomia finanziaria (fondo specifico stanziato dal parlamento), autonomia amministrativa, autonomia regolamentare. I giudici sono inamovibili, godono della insindacabilità di voto e di opinione, hanno una retribuzione e non possono essere posti a limitazioni della libertà (stesse immunità dei parlamentari).
Le sentenze della corte sono pubblicate sulla Gazzetta Ufficiale in cui non si ha evidenza dei singoli risultati dei voti espressi.
Le sedute della Corte sono valide se vi sono 11 membri presenti in modo da garantire la rappresentanza minima di tutte e tre le aree di provenienza.  Il collegio che discute una questione di legittimità dovrà essere lo stesso che poi giudicherà in base al principio di immodificabilità del collegio. In caso di cessazione di un giudice in sede di giudizio, l’intera questione deve essere ridiscussa nuovamente. Nel giudizio d’accusa del presidente della repubblica opera con tutti e 15 i giudici + 16 cittadini scelti dal Parlamento. 
La corte costituzionale (art. 134), giudica:

· sulle controversie relative alla legittimità costituzionale delle leggi e degli atti, aventi forza di legge, dello Stato e delle Regioni;

· sui conflitti di attribuzione tra i poteri dello Stato e su quelli tra lo Stato e le Regioni, e tra le Regioni; 

· sulle accuse promosse contro il Presidente della Repubblica, a norma della Costituzione
Controlla in primo luogo la legittimità costituzionale in termini di procedimento di formazione della legge (diverso dal controllo preventivo effettuato dal Pdr). Rientrano nella verifica le leggi, i decreti legge, i decreti legislativi, le leggi di esecuzione dei trattati europei, le leggi costituzionali e di revisione costituzionale.
Il giudizio della corte colpisce la disposizione (secondo la l. 87/1953) anche se di fatto è riconosciuto che anche la norma possa essere oggetto di discussione.
La corte esegue quindi un controllo formale dell’atto (quindi le regole che lo hanno generato) ma anche un controllo sostanziale (contenuto e conformità di esso alla costituzione: verifica della violazione della costituzione, eventuale violazione della competenza, es. di un atto che spettava ad una legge in base ad una previsione costituzionale, eventuale eccesso di potere di un atto che esorbiti nelle finalità per cui sia previsto). 
· impugnativa diretta

· controllo di legittimità costituzionale               

· impugnativa indiretta

· giudizio sui conflitti di attribuzione

· giudizi sulle accuse

· giudizio di ammissibilità del referendum

Presidente della Repubblica


5 giudici tecnici in genere di estrazione politica


Atto sostanzialmente presidenziale





Parlamento in seduta comune


5 giudici “politici” in base agli accordi tra maggioranza e opposizione





Magistratura Ordinaria- Amministrativa


3 dalla Corte di Cassazione


1 dal Consiglio di Stato


1 dalla Corte dei Conti











